Sintesi Protocollo comune per le attività di mediazione nell’orale

2 Saper Esporre
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N.B Per le attività da proporre si rimanda al protocollo
forme di parlato





Il modo di parlare varia, in rapporto:


al contesto (l’ambiente o il luogo in cui ci si trova); varia bile


all’interlocutore (familiarità, ruolo, età…);


all’argomento





con i tratti paralinguistici


legati alla voce (pause, silenzi) alle sue qualità (intonazioni, enfasi, timbro, altezza) 


alla mimica (gesti, sguardi, espressioni, postura, mimica facciale








con parole. per esprimersi, per raccontare, descrivere, dare informazioni, protestare, adulare, argomentare





Parlare





parlato non pianificato: conversazionale, spontaneo, quotidiano. Fa registrare rotture di costruzione medio-basso,, un registro medio, o improvvisi spostamenti sull’asse della progressione tematica.








parlato pianificato . formale, programmato I due versanti comunicativi dell’oralità e della scrittura si avvicinano Può rivelarsi ricco dei caratteri tipici dello scritto.








Saper esporre in situazioni programmate





Prerequisiti per attivare la capacità  espositiva: 


l’abilità  di lettura 


l’abilità di comprensione


abilità di riuso (interpretazione critica) del testo (orale o scritto)








L’interrogazione


La risposta corretta alla domanda implica una comprensione globale del testo attraverso l’attivazione di una serie di operazioni cognitive:


acquisizione immediata delle informazioni esplicite, 


scioglimento delle informazioni implicite, realizzazione di inferenze con il richiamo del proprio patrimonio di conoscenze 





è necessario:


attivare cioè strategie di pianificazione (uso di mappe concettuali, scalette, schemi), 


porsi due le domande fondamentali: di cosa parla? cosa dice?








Relazione





La relazione rappresenta 


un parlato altamente pianificato,


conferisce forma parlata ad un testo nato nella scrittura. 





Pianificare significa attivare una strategia 


Nella scrittura il parlato può essere simulato, controllato. 








Dibattito


Il dibattito o la conversazione di gruppo, guidata da un moderatore, si fonda:


sullo scambio di ruolo parlante- ascoltatore intorno ad un argomento. 


Chi prende la parole ha il compito di esporre e motivare il proprio punto di vista. 


Il dibattito esige un livello formale e chi interviene, può comunque documentarsi, preparare una micro-scaletta del suo intervento.








Interrogazione





Comprendere e conoscere l’argomento: aver acquisito  i contenuti correttamente, organicamente e con metodo





Saper collegare i concetti chiave: possedere la capacità critica di collegare, valutare, porre a confronto concetti, eventi.








Comprendere le domande formulate all’interno di argomenti stabiliti e sviluppati dal docente.





Esporre correttamente: utilizzare un linguaggio ed un registro corretto ed appropriato (elevato, non colloquiale), all’interno di un discorso coerente e coeso.





Saper rispondere: la risposta deve essere funzionale al taglio, specifico o generico, della domanda.








Relazione





Progettare l’intervento: definendo argomento, successione logica delle informazioni, modalità d’esposizione, tempo a disposizione, materiale.








Definire l’argomento, documentarsi: delimitare, selezionare, ordinate i contenuti che devono da risultare completi significativi, coerenti, interessanti. 








Preparare la scaletta: disporre i contenuti secondo una successione logica, predisponendo tracce scritte, blocchi concettuali chiari, mappe con argomenti portanti.








Modalità di esposizione: la relazione orale, rispetto alla relazione scritta, deve risultare di facile comprensione, chi ascolta deve poter cogliere immediatamente i concetti essenziali. 








dibattito





Ascoltare attentamente tutti gli interventi








Non interrompere e attendere l’ordine di successione stabilito








Seguire lo sviluppo della discussione: non intervenire a sproposito, non ripetere quanto già detto








Esprimersi con chiarezza, completezza, coerenza.








Pratica didattica





proporre una metodologia pragmatica:


dare maggiore spazio a situazioni comunicative reali, 


accentuare l'attenzione sugli elementi contestuali e sugli scopi della comunicazione. 


Leggere in maniera più ampia il concetto di correttezza di appropriatezza, e 


possono essere ripensare  gli stessi obiettivi non solo in termini di abilità, ma di capacità comunicative.





far acquisire la capacità di produrre testi orali ben organizzati:





far constatare lo scarto fra parlato e scritto, lavorando sulla trascrizione di vari tipi di testo orali registrati  è possibile fare raccolte, con il sussidio del registratore, di atti linguistici e delle loro diverse verbalizzazioni, introducendo così la “verbalizzazione differenziale”, cioè la possibilità di dire in più modi la stessa cosa;


si possono creare situazioni di riflessione sulla lingua a partire dagli atti linguistici degli allievi, partendo dalle loro competenze previe;


è possibile far “manipolare” scientificamente la lingua, facendo notare come ne muti l'uso al variare di uno o più elementi contestuali;


è utile  avviare riflessioni pragmatiche su lingue diverse a confronto (dialetto, italiano, lingua straniera), guidando gli allievi ad individuare le differenti, o analoghe, realizzazioni degli atti linguistici nelle singole lingue.








